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L’evento pasquale

Il N. T. ha come centro la Pasqua (così come l’A. ha l’Esodo). La fede si fonda su tale avvenimento. Questo è il Kerigma (o messaggio essenziale). 

Così nasce la Chiesa: a) i discepoli annunciano il Kerigma – b) i discepoli celebrano:  il Credo e Cantici; c) I discepoli raccontano: i racconti sotto forma di storia.

A) Il Kerigma è chiaro nel libro degli Atti (8 discorsi di Pietro - 9 di Paolo e 7 di altre persone) sono discorsi composti da Luca ma non inventati, risentono del clima dei primi anni. Atti 2,14-41; 3,12-26 (dopo la guarigione dello storpio): 4, 9-12 e 5, 29-32 (davanti al Sinedrio) ecc, contengono sempre 3 elementi: fatti della vita di Gesù - interpretati dalle Scritture - che interpellano gli ascoltatori. Dunque l’evento pasquale sta al cuore della fede cristiana, è l’evento che noi oggi chiamiamo “risurrezione” ma che agli inizi ha avuto nomi diversi (Rom 10,9 – 14,9 - Fil. 2,9 - 1Pt 3,18 - Lc 24,5). La nostra parola “risurrezione” traduce due parole greche: risvegliato e risorto. Risvegliarsi significa tornare alla vita di prima (Lazzaro), l’evento è collocato nella storia. Risorgere  significa essere esaltato, glorificato. Non si tratta di un ritorno alla vita di prima, è molto di più. Attenti però a non cedere all’idea che questo avviene per l’anima. I discepoli all’inizio hanno usato i due sensi “risorto” e “glorificato” per dire che Gesù era quello di prima, ma che non ha la vita di prima, bensì una vita nuova, quella stessa di Dio.
B) Il Credo e i Cantici. Ben presto i discepoli scelgono alcune formule per dire ciò che credono. Così esprimono la loro fede nel credo e la cantano negli inni.
1 Cor. 15,1-11  è il credo più antico, non sono frasi di Paolo. Paolo scrive nel 57           ma ha predicato a Corinto nel 51 e dice di averlo ricevuto (nel 36?)

Fil 2,6-11  nelle lettere, nei Vg e nell’Apc. Si trovano cantici composti dalle prime comunità. Qui si parla di risurrezione usando la parola “esaltare” e “Signore”. Gesù è presentato come il nuovo Adamo (Adam voleva essere uguale a Dio, Gesù si fa servo).

C) I racconti – Il centro della fede dunque è : Dio ha risuscitato, glorificato, esaltato, fatto Signore, quel Gesù che era stato crocifisso. Ecco ora i racconti. E’ un genere letterario che risponde al bisogno di una comunità che negli anni  vuole saperne di più. I racconti non dicono di più, ma ne sviluppano il significato. Tre gruppi di racconti, rispondenti ad un bisogno diverso della comunità. E così si hanno i racconti della tomba vuota - racconti di apparizioni - manifestazioni di tipo liturgico (Emmaus). 
Il racconto della tomba aperta in Mc 16,1-8;  Mt 28,1-7;Lc 24,1-10;Gv 20,1-10 ha il sapore di una celebrazione sulla tomba vuota per affermarvi la fede. In tutti e quattro si danno indicazioni di tempo: passato il sabbat (si passa dal tempo sacro dei giudei al tempo profano), di mattino al sorgere del sole (cioè dalle tenebre alla luce); di luogh:i cioè dalla tomba chiusa che conserva i morti alla tomba aperta che annuncia la vita, da Gerusalemme luogo della chiusura alla Galilea, terra di apertura al mondo.
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Tra i protagonisti è assente Gesù mentre il giovane o i giovani suggeriscono il modo nuovo in cui Gesù è ora presente e la condizione per incontrarlo.

I racconti delle apparizioni in Mt 28,8-20; in Lc. 24,13-53; Gv.20,14-31ci riportano l’esperienza fatta dagli apostoli che li ha costituiti testimoni ufficiali.
I racconti dell’apparizione di Gesù a Maria Maddalena e ai discepoli di Emmaus non hanno come obiettivo di mostrare che Gesù è risorto ma intendono farci partecipare alla gioia dei discepoli che ritrovano il loro Signore. Hanno valore catechetico, ci vogliono dire che anche noi possiamo fare la stessa esperienza. Per quanto riguarda la Maddalena se abbiamo lo stesso amore, per quanto riguarda i due di Emmaus se ci lasciamo illuminare dalle Sacre Scritture e se ci nutriamo dell’Eucaristia da cui attingiamo la forza della missione. 
Come è avvenuta la Risurrezione di Cristo? Come avverrà la nostra? Senza accorgercene quando parliamo di Cristo intendiamo il ritorno alla vita di prima, e non alla glorificazione e per questo ci poniamo gli interrogativi: come? quando? con quale corpo? poteva mangiare? ecc. Quando parliamo di noi pensiamo invece  alla glorificazione: dopo la morte il nostro corpo si disfa e la nostra anima sale in cielo e così non riusciamo a pensare alla risurrezione del corpo. E’ impossibile immaginare il “come” della risurrezione. La fede ci dice che Gesù è risorto/glorificato e noi con Lui.
